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Nel segno della gradualità

Incontro Ccee a Torino delegati per i rapporti con i musulmani

"Ci sono in Europa 11 milioni di musulmani . Questa presenza è divenuta oggi un fatto che entra nella vita della gente, delle famiglie, delle diocesi, delle parrocchie". Per questo motivo il Consiglio delle Conferenze episcopali d’Europa (Ccee) ha chiamato da oggi 31 maggio a giovedì 2 giugno a Torino 30 delegati europei responsabili per i rapporti con i musulmani ed esperti per fare il punto sui rapporti tra la Chiesa cattolica e i musulmani in Europa. "Si sono cioè sviluppate delle esperienze nelle Conferenze episcopali – ha spiegato mons. Duarte da Cunha, segretario generale del Ccee, ai giornalisti – dalle quali emergono difficoltà e successi che vogliamo conoscere, condividere per verificare linee comuni".

Quadro normativo e islamofobia. Il rapporto tra "Chiesa-Stato e Islam in Europa" e "la crescita dell’islamofobia o della paura dell’Islam all’interno delle comunità cristiane e nella società oggi". Questi i due temi principali su cui i delegati delle Conferenze episcopali in Europa si confronteranno nelle giornate torinesi. A presentarli è stato il card. Jean-Pierre Ricard, arcivescovo di Bordeaux e vice-presidente del Ccee aprendo i lavori. Rispetto ai rapporti tra Stato e Islam in Europa il cardinale ha fatto il punto sulle difficoltà che gli Stati europei hanno per stabilire un quadro istituzionale: "molti Stati – ha detto - cercano di entrare in dialogo con le differenti comunità musulmane ed auspicano di dare loro un quadro istituzionale. Ma questo sforzo si confronta oggi con una serie di tensioni etniche, nazionali o ideologiche che attraversano queste comunità musulmane". C’è poi la questione della "paura dell’Islam e una certa islamofobia".Secondo il card. Ricard questi sentimenti di rifiuto sono legati "ad una serie di ragioni complesse: il terrorismo internazionale, la situazione delle minoranze cristiane in alcuni paesi musulmani, una maggiore visibilità sociale dei musulmani in Europa". Ed ha aggiunto: "il populismo che ha il vento in poppa in alcune elezioni europee, si accompagna spesso ad un movimento di rigetto dell’Islam che unisce tra loro e inestricabilmente rifiuto della immigrazione e rifiuto dell’Islam. Questo atteggiamento può anche riscontrarsi nelle comunità cristiane". E ciò necessita di essere "essere attentamente analizzato". 

Per una convivenza pacifica. È dell’arcivescovo di Torino, mons. Cesare Nosiglia l’invito a stornare "per un momento" l’attenzione "dalle ideologie dei movimenti o dei partiti che, nei diversi paesi europei, usano l’islamofobia come il reagente della loro riuscita elettorale" per affrontare "il non facile compito di pensare, o ri-pensare, il quadro legislativo di convivenza pacifica delle religioni nei diversi paesi dell’UE". Da una parte, la società è chiamata a "stabilire una buona, pacifica, rispettosa convivenza delle culture senza scadere in un astorico, anonimo, illusorio relativismo"; dall’altra – ha proseguito Nosiglia – la politica è "chiamata a legiferare con profilo alto di sintesi fra tradizione e novità, memoria e accoglienza", a "rifondare, in modo creativo, diritti e doveri comuni". Parlando con i giornalisti, l’arcivescovo Nosiglia ha anche affrontato un tema particolarmente delicato, quello della presenza di una moschea in una città europea. "È una questione – ha detto - che può essere affrontata con serenità, nel dialogo, in spirito di accoglienza superando da un lato l’ingenuità e dall’altro anche il pregiudizio. Credo che le autorità possano trovare le vie ma con una certa gradualità, cercando di coinvolgere in questi progetti anche la gente". "Credo che la libertà religiosa – ha detto mons. Nosiglia - esige che ogni comunità possa avere dei luoghi di culto adeguati alle sue necessità". "Rendere dignitosi e accoglienti questi luoghi è un diritto fondamentale. Il passaggio alla moschea, credo sia un pochino più delicato". 

L’occasione dell’Islam in Europa. In questo delicato e lungo processo di integrazione, "l’Europa offre una grande occasione perché l’Islam possa esprimere la sua identità religiosa", liberandosi da quella "forte componente politica" che da sempre nella storia lo ha caratterizzato. È il parere di don Andrea Pacini, esperto di Islam e segretario della Commissione per l’ecumenismo e il dialogo della Conferenza episcopale piemontese. Si tratta di favorire "la prospettiva di un Islam che riesce sempre meglio ad integrarsi in Europa, sviluppando dal suo interno una teologia della inculturazione che implica da una parte la fedeltà ai fondamentali valori del credo, del culto e della preghiera islamici e dall’altra la capacità di farsi accompagnare da comportamenti e stili di vita, mettendosi in dialogo con la società europea. Un processo necessario perché l’Islam possa aprirsi e inserirsi in Europa dal suo interno". E la Chiesa segue con "molto interesse" questo processo. 

 ________________________________
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DRAGHI: MENO SPESE SENZA NUOVE IMPOSTE

Otto proposte per crescere

Mario Draghi più che da Governatore uscente ieri ha dato la sensazione di aver iniziato a parlare da presidente della Banca centrale europea. L'analisi dei mali che affliggono la società italiana è stata impietosa e la denuncia della miopia della politica è risuonata altrettanto netta. Fino a far affiorare la delusione per essere rimasto inascoltato pur avendo indicato a più riprese da Palazzo Koch obiettivi, linee di azione e aree di intervento.

Scelta la franchezza come leit motiv Draghi non ha risparmiato il ministro Giulio Tremonti, con il quale del resto in questi anni ha duellato (intellettualmente) svariate volte. Almeno tre i rilievi: l'analisi della crisi mondiale, i tagli lineari alla spesa e l'indipendenza delle authority. Non stiamo assistendo a un replay del '29, ha scandito, perché allora i danni causati all'economia reale dalla recessione furono assai più vasti, la produzione industriale crollò del 40% e la disoccupazione toccò quota 20%. Niente di paragonabile è successo dal 2008 ad oggi e quindi ogni allarmismo è fuori luogo. Piuttosto il governo avrebbe dovuto continuare l'opera di Tommaso Padoa-Schioppa e portare a compimento la spending review, la radiografia completa della spesa pubblica voce per voce. Avendola snobbata, se il governo dovesse procedere alla cieca, con tagli uniformi, anche nella manovra correttiva prevista per il 2013-2014, sottrarrebbe alla ripresa circa due punti di Pil in tre anni. Invece una politica di tagli intelligenti, unita a recuperi di evasione, potrebbe essere compatibile con la scelta di ridurre le aliquote sui redditi di lavoratori e imprese. Morale: oggi dopo le amministrative il governo invoca la riforma fiscale ma dovrebbe prendersela con se stesso se non sarà nelle condizioni di deliberarla. Tertium, l'indipendenza. Draghi ha ribadito la fiducia nella tradizione di Via Nazionale, «fucina di quadri al servizio della nazione e dell'Europa». Capace di pescare al suo interno il prossimo Governatore.

L'Italia che Draghi ha chiesto anche ieri deve tornare a crescere e la politica dovrebbe capire che «le riforme compiute a tempo, invece di indebolire l'autorità, la rafforzano» (Cavour). La lista del Governatore è fatta di otto proposte e si apre con l'efficienza della giustizia civile, il sistema dell'istruzione, la concorrenza, il mercato del lavoro e gli investimenti nelle infrastrutture. Si tratta di riforme alcune delle quali, da sole, valgono un punto di Pil e che vanno realizzate pensando «a quale Paese lasceremo ai nostri figli».

Severo con i politici, il Governatore non ha fatto sconti agli imprenditori. Le aziende italiane sono troppo piccole e restano fuori dai veri giochi dei mercati internazionali e dell'innovazione. Rinunciano a crescere per la cultura familistica dei proprietari, contrari all'ingresso di esterni. Preso l'abbrivio il Governatore non ha risparmiato la società Autostrade, che pure ha contribuito a privatizzare. I costi medi per chilometro e i tempi di realizzazione (vale anche per la Tav) sono largamente superiori a quelli francesi e spagnoli. E non è tollerabile.

Se le considerazioni finali di ieri segnalano l'anticipato inizio del periodo francofortese di Mario Draghi, un'altra novità va segnalata in materia di crescita e lavoro femminile. È stata forse la prima relazione «rosa» di un Governatore, che ha voluto ricordare come «il tempo di cura della casa e della famiglia a carico delle donne resta in Italia molto maggiore che negli altri Paesi». Un altro ritardo che paghiamo.

Dario Di Vico

__________________
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Il rapporto completo sarà presentato a Vienna a fine giugno

«Sottovalutato l'allarme tsunami»

L'ente mondiale per l'energia atomica e il sisma in Giappone: rischi non previsti ma reazione esemplare

MILANO - La squadra di esperti dell'Agenzia internazionale dell'energia atomica (Aiea) ha detto che il Giappone ha sottovalutato il rischio tsunami che ha causato la crisi nucleare. Nella relazione preliminare pubblicata oggi si legge che il Paese non aveva considerato a dovere la minaccia tsunami per diversi impianti nucleari, tra cui appunto Fukushima Daiichi, quello più colpito e danneggiato. Il rilievo è inserito nel rapporto preliminare del gruppo di esperti inviato in Giappone dall'Agenzia per fare luce su quanto accaduto a seguito del sisma di magnitudo 9 dello scorso 11 marzo.

«REAZIONE ESEMPLARE» - L'Aiea loda tuttavia il modo esemplare con cui il Giappone ha risposto al disastro. Gli esperti dell'Agenzia hanno trascorso una settimana sull'isola e presenteranno una relazione completa durante la prossima conferenza dell'Aiea che si terrà a Vienna (Austria) dal 20 al 24 giugno. Secondo le anticipazioni delle agenzie di stampa, la reazione all'incidente della centrale nucleare di Fukushima è stata definita «esemplare» dagli esperti dell'organismo. All'Aiea, in particolare, si sono detti «profondamente impressionati dalla dedizione dei lavoratori giapponesi di fronte a un incidente nucleare senza precedenti».

___________________
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In mattinata l'ultima visita sulla tomba della figlia suicida nel '94

Mladic estradato, ricorso respinto

Un convoglio lo scorta all'aeroporto di Belgrado per consegnarlo al Tribunale internazionale dell'Aia

MILANO - L'ultima visita alla figlia prima di salie su un aereo ed essere estradato alla volta dell'Aia. Martedì pomeriggio, dopo che il ricorso contro l'estradizione era stato respinto, un convoglio di otto veicoli ha scortato Ratko Mladic all'aeroporto di Belgrado dove verso le 17 un aereo è decollato in direzione Olanda. L'autostrada che conduce allo scalo in precedenza era stata chiusa al traffico. Verso le 15 la moglie Bosiljka era arrivata al tribunale con una grande valigia. L'intera zona intorno al tribunale era stata bloccata e il traffico deviato.

SULLA TOMBA DELLA FIGLIA - Mladic in mattinata aveva visitato la tomba della figlia Ana, morta a 23 anni nel 1994 dopo essersi sparata con la pistola del padre. A suo tempo gli organi d'informazione serbi avevano parlato di suicidio a causa della depressione, forse provocata dal ruolo del padre nel conflitto, ma l'ex generale ha sempre sostenuto che la figlia venne uccisa dai suoi nemici. «Non abbiamo annunciato la visita perché è una questione privata», ha commentato Bruno Vekaric, vice procuratore serbo per i crimini di guerra.

ESTRADIZIONE - Il tribunale di Belgrado in mattinata aveva respinto il ricorso contro l'estradizione di Mladic presentato dai suoi legali. Vekaric aveva assicurato che Mladic sarebbe stato estradato entro 24 ore presso il Tribunale penale internazionale per i crimini di guerra nella ex Jugoslavia. «I medici hanno detto che Mladic è in grado di affrontare il processo». Secondo Vekaric, Mladic aveva finto di stare male solo per ritardare il trasferimento.

RICHIESTE - L'ex capo dell'esercito serbo-bosniaco ha chiesto di essere estradato all'Aia vestito con la sua divisa di generale. Il quotidiano serbo Kurir riporta che Mladic ha inoltre espresso il desiderio di recarsi con la divisa da generale anche sulla tomba della madre e del fratello, al cui funerale non potè essere presente perché era latitante. Mladic ha inoltre chiesto un orologio di metallo (richiesta respinta: sono permessi solo quelli in plastica) e di giocare una partita a scacchi con Vekaric. Tra i due, secondo la stampa, sarebbe emersa una simpatia, tanto che Mladic si rivolgerebbe a lui chiamandolo per nome. «Ha gli stessi anni di mio figlio Darko», ha osservato. È stato Vekaric che gli ha portato di persona in cella le fragole richieste dall'ex generale.

RIPRESO PROCESSO A KARADZIC - Intanto è ripreso martedì dopo due mesi il processo contro Radovan Karadzic al Tribunale penale internazionale per l'ex Jugoslavia. Da quando è iniziato a ottobre 2009, il processo a Karadzic è stato segnato da continui ritardi. Il giudice aveva deciso l'ultima pausa per permettere all'ex presidente serbo-bosniaco di esaminare le migliaia di pagine di prove fornite dai procuratori.

_____________

corriere della sera

In coma dopo un intervento a un dente

La moglie: «Ora è meglio farlo morire»

Irene Sampognaro: «Non ho avuto nè giustizia nè assistenza. Voglio seguire la strada di Beppino Englaro

CATANIA – «A questo punto è meglio farlo morire. Sono pronta a sospendere l’alimentazione forzata perché lo Stato ha ucciso mio marito e poi lo ha abbandonato al suo destino». Irene Sampognaro, 40 anni, da questa mattina, mercoledì 1 giugno, protesta davanti ai cancelli dell’ospedale dove è cominciato il suo calvario. «Voglio che tutti sappiano quanto sono crudeli le nostre istituzioni – spiega- di fronte ad un allucinante caso di malasanità non riescono a garantire né giustizia né adeguata assistenza». Esattamente un anno fa il marito, Giuseppe Marletta, apprezzato architetto di 42 anni, venne ricoverato all’Ospedale Garibaldi per una banalissima operazione: la rimozione di due punti metallici applicati dopo l’estrazione della radice di un dente. Intervento dal quale si sarebbe risvegliato per appena 15 minuti per poi entrare in coma. «Da quel momento – racconta la moglie- non si è più risvegliato. Prima di entrare in ospedale scoppiava di salute oggi è immobile in un letto, tracheotomizzato e alimentato con un sondino. Praticamente una vita vegetale se la si può ancora chiamare vita. Solo quando ti ci trovi dentro capisci veramente il caso Englaro. In Italia lo Stato è crudelmente ipocrita: dice di essere per la vita ma in realtà ti spinge a scegliere la strada della morte».

«ABBANDONATA DALLO STATO» - Irene ha già consultato diversi legali ed è consapevole delle difficoltà che dovrà affrontare per giungere a staccare la spina. «Sono pronta a seguire la strada della famiglia Englaro – assicura- siamo in grado anche di dimostrare che aveva esplicitamente detto che se si fosse trovato in queste condizioni avrebbe preferito farla finita». Due bambini da crescere e una stupenda storia d’amore spezzata in modo così assurdo hanno devastato la vita di questa donna. «Mia figlia piccola – si dispera- ha un anno ed è stata tra le braccia del padre solo per un mese, non è giusto». Irene ha scelto «la strada della morte» anche se vorrebbe tanto poter ancora optare per la vita, se solo arrivasse un segnale concreto. «Io sono ostinatamente per la vita ma quella vera –spiega- da un anno chiedo che le istituzioni intervengano per assistere adeguatamente mio marito col ricovero in una clinica dei risvegli all’estero. Ecco: per tornare indietro sulla mia decisione voglio che lo Stato, responsabile di questa tragedia, si faccia almeno carico della cura e dell’assistenza ai massimi livelli. E invece sono stata lasciata da sola e ho difficoltà a garantire a mio marito persino quel poco di assistenza che ha avuto fino ad oggi». 

«PERCHE' NESSUNO PAGA?» - L’architetto Marletta è attualmente ricoverato in una struttura convenzionata con l’Azienda sanitaria dove però la moglie deve farsi carico di una parte sostanziosa dei costi. «Mille euro al mese, praticamente tutto il mio stipendio di insegnante. Ho chiesto aiuto al ministro della salute, all’assessore alla sanità Massimo Russo, alle istituzioni locali. Tutti mi hanno sbattuto la porta in faccia. Eppure mio marito è stato ucciso da un ospedale pubblico. Perché nessuno paga?». Il primario e l’equipe che ha eseguito l’intervento sono ancora al loro posto. Nessuno ha preso provvedimenti e la stessa inchiesta della magistratura procede con estrema lentezza. «Perché –incalza Irene- l’assessore alla sanità non ha mandato nemmeno gli ispettori? Perché non sono stati presi provvedimenti contro i medici? Ho saputo che ad un anno dai fatti non è stata nemmeno sequestrata la cartella clinica». Un caso che la direzione sanitaria dell’Ospedale Garibaldi vive con grande imbarazzo. «Certo che sono in imbarazzo –spiega Irene- oltre al macroscopico errore sanitario quello a cui è stato sottoposto mio marito era anche un intervento inutile. Venne operato per l’insistenza del primario di otorinolaringoiatria del Garibaldi. In realtà lui era andato a farsi visitare perché soffriva di sinusite. Il primario gli disse che era tutta colpa di quei due gancetti metallici convincendolo a sottoporsi a un intervento totalmente inutile. Il massimo della beffa è stato scoprire che anche dopo quel avevano combinato, stando agli accertamenti strumentali, non è guarito neppure dalla sinusite». 

______________________-
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Comitato per l'Islam: "Con Imam 'approvati'

protezione e diritti per le donne musulmane"L'organismo suggerisce al Viminale di autorizzare l'amministrazione del culto islamico solo a religiosi che abbiano ottenuto il via libera dalle autorità italiane dopo un percorso di integrazione. Il matrimonio da loro celebrato ricadrebbe sotto il diritto civile italiano, garantendo alla moglie maggiore tutela, separazione e divorzio

 ROMA - In Italia, l'amministrazione dell'Islam andrebbe affidata solo a imam con "licenza". Ovvero, ministri del culto approvati dalle autorità italiane e che abbiano seguito idonei percorsi di integrazione nella nostra società. L'obiettivo, di lungo respiro, è un maggior collegamento tra comunità musulmane e autorità italiane, nella trasparenza e nella sicurezza. Ma la ricaduta maggiore sarebbe sulla condizione della donna musulmana nell'ambito del matrimonio. In genere "soggetto debole", la sposa islamica vedrebbe ricadere la sua unione coniugale sotto il diritto civile italiano, con tutte le garanzie che da esso ne derivano. In primis, il diritto alla separazione e al divorzio.

Questo, in sintesi, il parere espresso dal Comitato italiano per l'Islam in una riunione tenutasi nel pomeriggio al Viminale, presenti il ministro dell'Interno Roberto Maroni e il sottosegretario Alfredo Mantovano. In un precedente parere avente come oggetto lo statuto delle moschee, il Comitato aveva già sollecitato "l'adesione alle regole" dei luoghi di culto.

Una nota del Viminale approfondisce nel merito il nuovo pronunciamento del Comitato. Secondo l'organismo, l'approvazione degli imam è "lo strumento più adeguato per garantire, nel più ampio rispetto della libertà religiosa, il collegamento con le autorità pubbliche da parte delle comunità musulmane che intendano inserirsi nel tessuto sociale e civico italiano, rispettando le leggi e rispondendo 

alle esigenze di trasparenza e sicurezza".

Tra i requisiti richiesti per l'approvazione, suggeriti dal Comitato, la sottoscrizione da parte di ciascun imam della Carta dei Valori e, prima ancora, un percorso formativo centrato sulla conoscenza dei principi fondamentali dell'ordinamento giuridico italiano, in primis delle norme sulla libertà religiosa. Il Comitato inoltre auspica la costituzione di un albo dei ministri di culto approvati, di pubblico accesso.

In che modo, dunque, l'approvazione degli imam garantirebbe un collegamento tra comunità musulmane e autorità italiane, una migliore integrazione, trasparenza e sicurezza? Secondo il Comitato, "l'istituto della approvazione ha un respiro lungo per l'integrazione del culto islamico in Italia, in quanto ne favorisce il processo organizzativo e l'emersione di un profilo non conflittuale". Si rileva, ad asempio, che l'approvazione degli imam garantirebbe una maggiore trasparenza delle attività di raccolta dei fondi all'interno della comunità religiosa e il servizio di assistenza negli istituti di prevenzione e pena. 

Ma il passaggio più delicato, come detto all'inizio, riguarda la donna e la sua tutela nell'ambito dell'istituto del matrimonio, che sarebbe regolato "in tutto e per tutto dal diritto civile italiano". Per il Comitato, infatti, il matrimonio celebrato dall'imam "approvato" non implica il riconoscimento dell'efficacia civile degli istituti tipici del diritto musulmano in materia matrimoniale. 

Più precisamente, secondo il Comitato, l'azione di questi imam "consentirebbe di offrire maggiore tutela alle parti più deboli, in genere la donna, all'interno del rapporto matrimoniale. I matrimoni celebrati dal ministro di culto approvato sarebbero in tutto e per tutto regolati dal diritto civile italiano, quali matrimoni civili celebrati nell'ambito di un rito religioso. Di conseguenza l'approvazione dei ministri di culto islamici, non comporterebbe un riconoscimento dell'efficacia civile degli istituti tipici del diritto musulmano in materia matrimoniale. Al contrario, crea le premesse per un più attento rispetto della donna che, in caso di separazione o divorzio, avrebbe le garanzie previste dal diritto civile italiano". 

________________
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Berlusconi: "Sul fisco non decide Tremonti"

Bossi: "Governo va avanti... non tranquillo"Alla cerimonia del Quirinale per la Festa del 2 giugno il premier ritrova l'ottimismo: "Zero problemi, faremo tutte le riforme". E una frase destinata a scatenare polemiche: "A Napoli non ho voluto consegnare la Carfagna alla camorra". Poi una nota in cui parla di "strumentalizzazioni dell'opposizione". Il leader del Carroccio freddo: "Cambiare il fisco? Dipende come" 

ROMA - "Faremo la riforma del fisco". Dopo un lungo silenzio, all'indomani del duro colpo incassato con il voto dei ballottaggi alle amministrative, Silvio Berlusconi cerca di reagire annunciando un rilancio sul tema delle tasse. Nel mirino finiscono quindi il ministro dell'Economia e la sua stretta sulla spesa. "E se Tremonti non aprisse i cordoni della borsa?", chiedono i giornalisti che incrociano il premier al Quirinale in occasione dei festeggiamenti per la festa del 2 giugno. "Li faremo aprire - replica il presidente del Consiglio - Non è Tremonti che decide. Lui propone". "Sarebbe facile ridurre le imposte se facessimo ciò che fanno gli altri Paesi sulle pensioni o sull'impiego pubblico - precisa poi - Ma noi non siamo intenzionati a farlo anche se faremo la riforma del fisco".

Ritrovando apparentemente quella combattività che la brutta serata di ieri sembrava aver appannato, il presidente del Consiglio è tornato ad essere loquace e a dispensare ottimismo. "Ho preso atto della sconfitta - afferma - sono sicuro però che non ho mancato in nulla se non nel comunicare. Sono assolutamente fiducioso, abbiamo una maggioranza per fare le riforme e mi metterò a comunicare tutte le settimane". Nessun timore neppure sulla capacità di tenuta della coalizione. "Con Bossi - sostiene il premier - tutto bene, ci siamo sentiti a colazione. Noi siamo al governo e faremo le riforme". "Zero problemi - sottolinea ancora - ho la maggioranza per fare 

la riforma del fisco, quella delle istituzioni e anche quella della giustizia che è già impostata. Abbiamo la maggioranza in Parlamento".

Ottimismo condiviso da Umberto Bossi, almeno per quanto riguarda i destini della Lega. "Non sono preoccupato - commenta -  ci è già capitato di andare sotto. E ad essere vecchi c'è un vantaggio, che si è già visto tutto". Quanto alla possibilità di ricompattare la maggioranza sul fisco, Bossi appare più cauto. "Dipende da cosa si intende per riforma del fisco", precisa. Ancora più sibillina la battuta sulla tenuta del governo: "Per ora va avanti. Tranquillamente? Questo non lo so, però per ora andiamo avanti". 

Riferendosi al voto di Napoli, Berlusconi si lascia andare a una dichiarazione destinata a suscitare polemiche: "Sono sereno. Era un risultato che prevedevo. Potevamo scegliere la Carfagna. Lei poteva vincere, ma non ho avuto cuore a consegnarla alla camorra". Pronta la replica del Pd. "E' una frase che il presidente del

Consiglio dovrebbe spiegare approfonditamente. In attesa di chiarimenti, ci sembra che confermi un fatto: l'entourage del Pdl a Napoli ha rapporti preoccupanti", dice Laura Garavini, capogruppo dei democratici nella Commissione Antimafia.

Il premier torna quindi a ribadire il suo desiderio di radicare maggiormente il Pdl sul territorio. "Io ho già le idee chiare - dice - Bisogna non scontentare nessuno e bisogna che tutti siano uniti. Io mi occuperò anche del partito per una sua presenza territoriale come era nel '94".  Frena invece sulla possibilità di primarie sul modello del Pd.  "Come fai a sapere chi va a votare? - si chiede - E se la sinistra, che è militarizzata, cerca di far votare il candidato sbagliato? L'unica cosa che ci ha fermato è sapere appunto chi va a votare".

Un accenno da parte del premier anche agli imminenti referendum. "Non me sono mai occupato - sostiene il Cavaliere - vedremo ciò che il popolo vuole". "Io - prosegue - sono convinto che il futuro sia nel nucleare, ma se la popolazione non vuole non vuole, non è facile decidere".

La chiacchierata con la stampa presente ai giardini del Quirinale è occasione come al solito per una serie di battute e aneddoti. Tornando sul colloquio con il presidente degli Stati Uniti Barack Obama al G8 in Francia, Berlusconi osserva: "Io devo spiegare, quando giro il mondo, agli altri leader perché sono coinvolto in 31 processi. E comunque Obama mi ha detto 'non ti faranno cadere, ma sono sicuro che se cadi, cadi in piedi'". Infine, commentando una possibile succesione dei figli alla guida del Pdl, il premier scherza: "Nessun ingresso in politica, altrimenti li diseredo".

La giornata di Berlusconi si chiude con una nota in cui "chiarisce" le frasi su Tremonti e Carfagna.  "Vengo avvertito di tentativi di polemica su una mia risposta del tutto ovvia ad una domanda dei giornalisti - dice a proposito delle sue affermazioni sul ministro dell'Economia - Riconfermo piena fiducia nel ministro Tremonti e sono sicuro che continueremo a lavorare bene insieme come abbiamo fatto sino ad adesso". E su Carfagna:  "L'opposizione tenta di strumentalizzare ogni mia parola. C'è chi ha voluto leggere nelle mie frasi sulla mancata candidatura del ministro Mara Carfagna una falsa polemica. Mi riferivo semplicemente al fatto che avevamo deciso di non impegnare un giovane ministro con molto appeal elettorale ma alla prima esperienza amministrativa in una trincea, esposta agli attacchi della camorra come quella napoletana. Null'altro". 

_______________-

la repubblica

Il decennio perduto
di CARLO CLERICETTI

Mario Draghi è un uomo prudente e si capisce che ha soppesato ogni parola prima di affidarla alle 19 pagine  -  un record di brevità  -  delle sue ultime Considerazioni finali da governatore della Banca d'Italia. Eppure, nonostante un sapiente bilanciamento fra passaggi critici e apprezzamenti, dal bilancio che traccia per l'economia italiana, scegliendo il decennio come arco di riferimento, emerge una critica pesantissima al ruolo svolto dalla politica. Che in questo periodo, tranne i due anni scarsi del governo Prodi, è stata tutta dominata da Silvio Berlusconi.

Per i suoi confronti Draghi non sceglie la Germania, la "prima della classe", ma la Francia, paese a noi abbastanza simile per popolazione e struttura economica. "Nel corso dei passati dieci anni il prodotto interno lordo è aumentato in Italia meno del 3%; del 12 in Francia. Il divario riflette integralmente quello della produttività oraria: ferma da noi, salita del 9% in Francia. Il deludente risultato italiano è uniforme su tutto il territorio, da Nord a Sud".

E ancora: "Il sistema produttivo perde competitività. Si aprono disavanzi crescenti nella bilancia dei pagamenti correnti. Si inaridisce l'afflusso di investimenti diretti: nel decennio sono entrati in Italia capitali pari all'11% del Pil, contro il 27 in Francia". Se la produttività è ferma, non possono crescere i salari e "la domanda interna ne risente". Sono rimasti "pressoché fermi nel decennio, contro un aumento del 9% in Francia; i consumi reali delle famiglie, cresciuti del 18% in Francia, sono aumentati da noi meno del 5, e solo in ragione di una erosione della propensione al risparmio".

Ma non va meglio per la finanza pubblica. Dopo aver dato atto di "una prudente gestione della spesa durante la crisi", Draghi avverte che è però indispensabile e urgente un taglio di oltre il 5% in termini reali della spesa primaria corrente entro il 2014, ancora una volta "tornando, in rapporto al Pil, sul livello dell'inizio dello scorso decennio". Si tratta di un taglio molto consistente, specie se si considera (anche se questo Draghi non lo dice) che finora la spesa primaria corrente è invece cresciuta di circa il 2% reale all'anno. Il governatore specifica invece che i tagli non dovranno essere indiscriminati, perché andranno fatti "senza sacrificare la spesa in conto capitale", cioè per investimenti, "oltre quanto già previsto nello scenario tendenziale e senza aumentare le entrate". Inoltre "non è consigliabile procedere a tagli uniformi in tutte le voci: essi impedirebbero di allocare le risorse dove sono più necessarie; sarebbero difficilmente sostenibili nel medio periodo; penalizzerebbero le amministrazioni più virtuose. Una manovra cosiffatta inciderebbe sulla già debole ripresa dell'economia, fino a sottrarle circa due punti di Pil in tre anni". E' una bocciatura senza appello della politica dei "tagli orizzontali" finora attuata dal ministro dell'Economia Giulio Tremonti.

Chi pensasse dopo aver letto questi giudizi che Draghi abbia fatto una relazione "di sinistra" incorrerebbe però in un errore madornale. Il governatore, pur se con modi vellutati, ha solo affermato che il governo ha fatto malissimo il suo mestiere. Ma le ricette che propone sono in parte incontestabili (il problema della giustizia civile, dell'evasione fiscale, del sistema dell'istruzione, su cui insiste molto, delle infrastrutture e della loro realizzazione); in parte riconducibili al pensiero economico che ha prevalso nell'ultimo ventennio e che è ancora dominante a livello europeo. Le sue osservazioni sul problema della precarietà e sull'eccessivo dualismo del mercato del lavoro non arrivano ad esplicitare una ricetta precisa, ma suonano simili a quelle di molti economisti di destra che paradossalmente trovano grande ascolto anche in una parte della sinistra. L'insistenza sulla disciplina di bilancio, improcrastinabile nonostante la debole crescita e che avrebbe bisogno di sanzioni automatiche (cavallo di battaglia dell'attuale governatore della Bce Jean-Claude Trichet e delle Germania di Angela Merkel), l'avvertimento sui rischi di inflazione e il ribadire che il compito della Bce è prima di tutto garantire la stabilità monetaria, suonano come una immedesimazione completa nella linea che la Banca centrale di Francoforte e il governo di Berlino hanno finora fortemente sostenuto con l'appoggio della Commissione europea. Insomma, con Draghi a Francoforte, se queste sono le premesse, non ci sarà nessuna svolta: vestiremo alla tirolese.

_____________________

la stampa

Programma di governo in otto punti 

LUIGI LA SPINA 

Era l’ultima occasione. Ma era anche quella in cui il Governatore si sentiva più libero di parlare alla politica, perché non poteva più suscitare sospetti di una sua candidatura al governo del Paese. E Mario Draghi non se l’è fatta certo sfuggire.

Così, in attesa del suo trasferimento alla guida della Bce, la lettura delle sue «considerazioni finali» all’assemblea della Banca d’Italia gli è servita per tracciare un bilancio dei suoi cinque anni in via Nazionale, ma e soprattutto per lanciare un forte messaggio alla classe politica, a tutta la classe politica italiana.

La ricorrenza dei 150 anni dell’unità nazionale ha suggerito al Governatore una citazione di Cavour, significativa dell’indirizzo particolare che, quest’anno, ha voluto dare alla sua ultima relazione. Uno scritto nel quale lo statista piemontese lega la crescita dell’economia alla buona politica, quella delle riforme che «compiute a tempo, invece di indebolire l’autorità, la rafforzano». Draghi conserva una fiducia di fondo sul nostro Paese, perché osserva come la diagnosi sui problemi dell’economia sia sostanzialmente condivisa da tutti e la convinzione che non esistano terapie veramente alternative sia altrettanto unanime. Alla politica è mancato il coraggio di affrontare il vero nodo che soffoca la crescita: «gli intrecci di interessi corporativi che in più modi opprimono il Paese».

La ricetta che, ieri, il Governatore ha lasciato come una specie di testimonianza ereditaria della sua azione quinquennale alla Banca d’Italia si può sintetizzare con la rivendicazione, orgogliosa e ripetuta, di aver per primo insistito sulla necessità della crescita. Una «predica inutile» alla Einaudi, ha constatato con amarezza, perché su questo tema il giudizio di Draghi sull’azione del governo è spietato: si è fatto molto poco. E’ vero che Tremonti ha avuto il merito di salvaguardare i conti pubblici e l’amministrazione finanziaria ha lottato efficacemente contro l’evasione fiscale, ma senza riforme strutturali il sistema economico italiano non è in grado di affrontare la sfida della competitività internazionale.

L’indicazione di otto punti di intervento nelle politiche pubbliche lanciata da Draghi ieri costituisce, in realtà, un ottimo programma di governo. Dettagliato come il Governatore non si era mai spinto a suggerire e attento anche a misurare le riforme possibili alla luce della necessaria sorveglianza sui conti dello Stato. Anche per raggiungere l’obiettivo del pareggio di bilancio la sua ricetta è stata chiara e senza ipocrisie: è sbagliata la procedura di tagli uniformi su tutte le voci; meglio utilizzare il metodo selettivo già intrapreso dal compianto Padoa-Schioppa. Così come occorre che il federalismo fiscale non si traduca in una somma di nuovi tributi locali a quelli nazionali, che resterebbero invariati.

Se esplicita è stata l’agenda consegnata dal Governatore alla politica italiana, più criptico, ma altrettanto evidente, è stato il messaggio sulla credibilità, l’autorevolezza e il coraggio necessari per accogliere e realizzare questo programma. Draghi ha ricordato come, all’inizio degli Anni Novanta, la situazione del debito pubblico avesse messo l’Italia in condizioni ben peggiori di quelle attuali. Eppure, l’azione di uomini come Ciampi, a cui è stata riservata una passerella trionfale del tutto programmata in modo significativo, è stata all’altezza della gravità dei problemi.

Il richiamo all’ex governatore e Presidente emerito della Repubblica non è stato solo l’esemplificazione della necessaria qualità di una classe politica che sembra assai lontana da quel modello. Ma è servito anche a Draghi per lanciare a chi dovrà scegliere il nuovo Governatore un richiamo sull’opportunità di utilizzare le risorse interne della Banca d’Italia. Chiaro è apparso il suo insistere, proprio all’inizio del discorso, sui meriti «di competenza e di indipendenza» che fanno dell’istituzione un prezioso «consigliere autonomo, fidato, del Parlamento, del governo, dell’opinione pubblica». Così come il ribadire la necessità di preservare «una voce autorevole e senza interessi di parte». Una raccomandazione che è apparsa preoccupata. Speriamo che l’impressione sia sbagliata o che Draghi sia un po’ troppo diffidente. Meglio pensare e augurarci che sia stata del tutto inutile.

____________

la stampa

Il vincitore nascosto delle elezioni 

LUCA RICOLFI 

Berlusconi voleva politicizzare le elezioni amministrative, voleva farne una sorta di giudizio di Dio su di sé e sul governo. C'è riuscito perfettamente, e ha perso anche per questo. Sconfitta chiara, campale e logica. Su questo non ci sono molti dubbi.

I dubbi, invece, cominciano quando si cambia la domanda. Se anziché chiederci «chi ha perso?» proviamo a chiederci «chi ha vinto?», tutto si complica. Perché di vincitori ce ne sono fin troppi, e forse nessuno lo è fino in fondo. Vediamoli tutti, questi vincitori presunti. Il primo a passare all’incasso è ovviamente il Partito democratico. Per Bersani e per i suoi è evidente che il vento è cambiato, che anche il Nord non si fida più del centro-destra, che il Paese è pronto a cambiare governo (e infatti ieri Bersani ha chiesto le dimissioni di Berlusconi).

E tuttavia il conto delle amministrazioni vinte, indubbiamente favorevole al Pd e ai suoi scalpitanti alleati (Di Pietro e Vendola), al momento non segnala un apprezzabile rafforzamento del partito di Bersani, la cui forza sembra tuttora abbondantemente al di sotto di quella che aveva nel 2008, ai tempi della corsa (quasi) solitaria di Veltroni.

Soddisfatti del risultato paiono anche i leader del Terzo polo, che molto avevano puntato su una sconfitta di Berlusconi, vista come precondizione per superare l’assetto bipolare del sistema politico uscito dalla seconda Repubblica. Anche qui, però, c'è un problema: è vero che, almeno rispetto alle Politiche del 2008, i due partiti maggiori - Pdl e Pd - si sono entrambi indeboliti a favore dei rispettivi alleati, ma i loro voti sono confluiti sulle liste civiche e sui partiti più arrabbiati, non certo sui partitini di Casini, Fini e Rutelli. La percentuale di consensi di Udc, Fli, Api uscita dalle urne è di poco superiore a quella della sola Udc nel 2008. Il che, a mio parere, indica una cosa soltanto, e cioè che a distanza di quasi mezzo secolo resta vera la spietata diagnosi di Giovanni Sartori, secondo cui il nostro sistema politico non era e non è un caso di «bipartitismo imperfetto» bensì un caso di «pluralismo polarizzato». Gli spiriti animali dei nostri politici spingono alla contrapposizione, alla frammentazione e all’estremismo, non certo al confronto fra due grandi partiti egemoni sui rispettivi alleati. Viste da questa prospettiva le elezioni del 2011 sembrano infrangere sia i sogni dei nostalgici della prima Repubblica, sia quelli dei vagheggiatori della seconda. A quanto pare gli italiani non si lasciano sedurre né dai due partiti maggiori, Pdl e Pd, né da chi vorrebbe superarli in nome di un «grande centro», rifugio dei moderati e delle persone assennate.

Resterebbe il cosiddetto «partito di Santoro», quello degli ospiti eccellenti della trasmissione Anno Zero. Partiti e leader di partito, come Di Pietro e Vendola. Agitatori come Beppe Grillo, che ha lanciato le liste Cinque Stelle (10% nella rossa Bologna!). Giornalisti come Marco Travaglio e i colleghi del Fatto quotidiano. Ma anche folle, piazze, categorie, territori in collegamento con il conduttore e gli ospiti in studio.

Il partito di Santoro non è solo il luogo di precipitazione dell’antiberlusconismo, ma è stato anche, in questi anni, la voce - una voce talora faziosa e unilaterale - delle mille realtà che l'informazione ufficiale tende a ignorare: penso, per fare l'esempio più clamoroso, alla protesta di un’intera regione, la Sardegna, vessata dallo zelo degli esattori del fisco (è un caso che, dopo 17 anni, il centrodestra abbia perso Cagliari?).

Sono dunque loro, Santoro e i suoi, i veri vincitori di questo passaggio elettorale?

A giudicare dai dati, mi sembra che si debba dire di sì. Se consideriamo i consensi ricevuti dalle liste di partito, le sole forze politiche che hanno sfondato sono quelle della protesta (Vendola e Grillo), una protesta fatta di populismo, idealismo, romanticismo anti-economico. Ed è forse non privo di significato che, fra le forze più tradizionali, a reggere non siano stati i partiti-cardine del sistema politico, gli assennati Pd e Pdl, ma i loro alleati più indisciplinati e riottosi, la Lega di Bossi e l'Italia dei valori di Di Pietro.

Così lo scenario che il voto ci consegna è più ricco di interrogativi che di certezze. Berlusconi ha perso, ma solo il partito di Santoro ha vinto. Questa è certamente una buona notizia per i molti nemici di Berlusconi, ma non è detto che lo sia per il centrosinistra. A mio parere, infatti, il ruolo storico del partito di Santoro è sempre stato duplice: avvicinare il momento dell’uscita dal berlusconismo, allontanare il momento in cui il centrosinistra saprà prendere in mano il destino dell’Italia; rendere più probabile la caduta del centrodestra, rendere più difficile la sua sostituzione con un governo di centrosinistra.

Oggi siamo a un bivio cruciale. La vittoria del centrosinistra rende più probabile la caduta del governo. La «gioiosa macchina» da guerra con cui ci stiamo preparando alla defenestrazione di Berlusconi rende più probabile l’eventualità che quella di oggi, alla lunga, si riveli una vittoria di Pirro. Perché domani, quando Berlusconi sarà uscito di scena, il gioco sarà diverso da quello del «ventennio» berlusconiano: non più uno scontro fra berlusconiani e anti-berlusconiani, ma il confronto fra una destra e una sinistra entrambe deberlusconizzate. E a quel punto quel che conterà non sarà (solo) chi ha buttato giù Berlusconi, ma chi ha le carte più in regola per prendere il timone della nave.

________________________
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Uno stimolo per la politica 

FRANCO BRUNI 

Nel 2006, poco dopo essere diventato governatore, Mario Draghi venne nominato anche presidente del Financial Stability Forum che, quando scoppiò la crisi finanziaria internazionale, fu potenziato e diventò il Financial Stability Board, il gruppo tecnico al quale il G20 ha affidato la regia del processo di riforma delle regole della finanza globale. In questi anni Draghi è stato dunque impegnato su due fronti, molto connessi ma diversi. Nelle Considerazioni Finali di ieri ha dato conto del risultato di entrambi gli impegni. Dalla profonda riorganizzazione della Banca d'Italia, alla vigilanza sulle banche italiane in un periodo di crisi, alla partecipazione alla difficile gestione della politica monetaria europea, al monitoraggio dell'agenda della ri-regolamentazione finanziaria globale.

Il suo successo lo ha portato a essere proposto come prossimo presidente della Bce, al quale da quest'anno è affidata anche la presidenza del Comitato Europeo per il Rischio Sistemico, l'organo deputato a prevenire ed, eventualmente, a gestire, nuove crisi che coinvolgano l'insieme del sistema finanziario europeo. E' straordinario il grado di consenso sul fatto che Draghi sia il candidato migliore. In un certo senso si può dire che la sua nomina avverrebbe «nonostante» la sua nazionalità, ma, da un altro punto di vista, sono decenni che la Banca d'Italia costituisce, per il governo della moneta e della finanza internazionali, una «fucina», come ieri l'ha chiamata Draghi, di ricerche, idee, funzionari e dirigenti prestigiosi. Credo si possa dire che nessun’altra banca centrale, dovendo nominare un nuovo governatore, avrebbe a disposizione altrettante persone, provenienti dai suoi uffici, di capacità, esperienza e reputazione internazionale indiscutibili. Persone che in questi anni hanno molto contribuito al successo di Draghi.

Le Considerazioni lette ieri contengono riflessioni preziose sia sull'economia interna che su quella globale. Sul fronte interno, domina l'insistenza sulle riforme necessarie per rilanciare la crescita: dalla giustizia all'istruzione, alle infrastrutture, alle relazioni industriali e al mercato del lavoro. E' importante sottolineare che non si tratta di faccende estranee alla politica monetaria. Nel parlare di politiche non monetarie per la crescita, la Banca d'Italia non fa invasioni di campo, né svolge solo quella funzione di «consigliere autonomo, fidato, del Parlamento, del governo, dell'opinione pubblica» che il governatore ha rivendicato. Le riforme riguardano anche da vicino la politica monetaria perché, se non vengono fatte, c'è una dannosa e inutile richiesta di supplenza alla banca centrale, dalla quale ci si attendono magici stimoli monetari alla crescita, tassi bassi e miracolose iniezioni di liquidità : tutte cose che, in assenza di un'economia strutturalmente ben organizzata per crescere con alta produttività, possono solo creare disordine finanziario e pericoli d'inflazione. Fra le riforme principali c'è la riduzione della spesa pubblica, sulla quale Draghi è drastico: non va fatta con tagli uniformi, ma deve risultare da una manovra articolata su una serie di priorità, un profondo cambiamento della composizione delle entrate e delle uscite pubbliche.

Su fronte globale, colpisce la constatazione circa l'esistenza di «una cooperazione internazionale senza precedenti» nel riformare il sistema finanziario per renderlo più solido. In effetti, il disegno tecnico delle riforme, quello avviato e monitorato dal Financial Stability Board, ha visto un impeto concertativo eccezionale dopo la crisi e ha fatto passi sostanziali, avendo inoltre ben chiare le diverse importanze e urgenze dei provvedimenti disegnati, dei quali i principali sono ricordati nelle Considerazioni: dall'aumento della capitalizzazione delle banche, alle riforme dei mercati dei derivati, del cosiddetto sistema bancario ombra e del trattamento delle istituzioni finanziarie talmente grandi e importanti da meritare regole e vigilanza più severe. Il problema è che, come ha detto Draghi, «è ora cruciale assicurare la piena attuazione delle nuove regole».

Ma questo è un compito soprattutto dei politici, che devono evitare l'effimero prevalere degli interessi nazionali su quelli, duraturi, del sistema finanziario globale nel suo complesso, e devono vincere la resistenza delle banche e degli operatori finanziari che cercano favori e vantaggi competitivi sussidiati, trovando ogni sorta di scusa e lamentela per rallentare l'introduzione delle nuove regole. Per ora, sul fronte politico, la cooperazione internazionale sembra carente, al punto di minacciare il sopraggiungere di nuovi episodi di instabilità finanziaria. Quando Draghi sarà a presiedere la Bce avrà nuovi modi e nuove occasioni per stimolare la politica a fare il suo dovere.

